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1. IL CONTESTO GENERALE 

 

1.1 – Il contesto  storico-politico 

 

La  storia del  Burkina Faso è strettamente legata a quella  del  popolo Mossì, che ne  costituisce 

ancora  oggi il principale gruppo etnico (48%). I Mossì erano un  popolo di cavalieri e di guerrieri 

provenienti  dal  territorio dell’alto Ghana, che avevano invaso verso l’anno mille il territorio del  

fiume Volta. Questi predoni a cavallo misero seriamente  in crisi il  regno del  Mali, conquistandone 

nel 1336 la  capitale: Timbuctù. 

L’impero Mossì raggiunse il suo culmine nei secoli XIV e XV, grazie ad  una  notevole 

organizzazione sociale che gli permise di resistere a lungo alla penetrazione dell’Islam. Verso  il 

secolo XVI il grande  impero si divise in tanti piccoli regni. Dopo  essere rimasto  indenne nel corso 

di secoli di conflitti con i regni vicini  e  di tratta degli schiavi, alla  fine dell’800 l’impero Mossì fu 

conteso  tra Francia e Gran Bretagna. L’espansione coloniale privò queste popolazioni non solo  

dell’indipendenza dei sistemi politici tradizionali, ma anche della capacità di competere nello 

sfruttamento commerciale dei loro territori. Le  popolazioni Mossì opposero una forte resistenza ai  

Francesi dal 1895 al 1916, anno in cui i Francesi riuscirono a reprimere l’insurrezione con grande  

asprezza costringendo all’esilio forzato milioni di persone.  

 

Il colonialismo francese trasformò il Burkina Faso in un corridoio di  comunicazione per il trasporto 

tra Niger e Mali a Nord, e i porti della Costa d’Avorio e del Ghana a Sud. La  popolazione civile 

venne ridotta ad essere fonte di manodopera a basso prezzo (lavoro forzato per i paesi vicini) e di 

reclute. Nel 1932 l’Alto Volta sparì dalla cartina geografica. Venne infatti suddiviso tra i  Paesi 

vicini dell’ “Africa occidentale  francese”: Il Niger, il Sudan francese (l’odierno Mali) e la Costa  

d’Avorio, al solo scopo di  soddisfare il loro bisogno di manodopera. 

 

Nel dopoguerra apparvero i primi fermenti nazionalistici. Nel 1947 la Francia ricostituì l’Alto Volta 

come territorio d’oltremare dell’Unione Francese, con una sua assemblea territoriale. Nel  

referendum del  1957, l’Alto Volta scelse di diventare una Repubblica autonoma in seno alla 

comunità franco-africana ed il 5 Agosto 1960 ottenne l’indipendenza.  

 

 

Maurice Yameogo, dell’Unione Democratica Voltaica, fu  il  primo Presidente e fece subito 

arrestare i principali esponenti dei partiti  rivali. Nonostante il  predominio dell’UDV sulla politica 

della repubblica, il governo fu instabile. Alla crisi politica corrispose una stasi economica, 

attribuibile in gran parte alla rilevante emigrazione di lavoratori verso la Costa d’Avorio. 

L’economia burkinabè rimase pertanto legata alla tradizionale  agricoltura di  sussistenza, con scarsi 

scambi  economici con i Paesi vicini, limitati per lo più al settore dell’allevamento. Il  bilancio dello 

stato venne sanato con gli aiuti finanziari della Francia e dalle rimesse degli emigranti.  

 

Nelle elezioni  a lista unica del 1965 Yameogo ricevette un secondo mandato, ma la difficile 

situazione economico-finanziaria e la dipendenza dalla Francia ne indebolirono il potere. Il 3 

gennaio 1966 Yameogo fu deposto dall’esercito. Da quell’anno  in poi, una serie di colpi  di Stato 

scandirono la vita politica del Paese, aggravando ancora di più la situazione socio-economica. 

Nell’Agosto del 1983, l’ennesimo colpo di Stato portò al potere il capitano Sankara con il 

beneplacito della Francia.  

 

Nonostante i  limiti, la politica intrapresa rappresenta una  fase  nuova per il Paese. Sankara, grazie 

al suo particolare carisma, appare subito come una grande speranza per il popolo e suscita simpatie 

anche  all’estero.  Fin dall’inizio manifesta la sua ideologia terzomondista e di  non allineato e non  
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nasconde le simpatie verso  le rivoluzioni simili  alla  sua.  Sankara ritiene che il potere conquistato  

debba essere condiviso con il popolo e rafforzato ideologicamente attraverso la coscientizzazione  

di massa e la partecipazione alla vita politica ed allo sviluppo economico. Egli  vorrebbe cambiare 

la struttura sociale del Paese per ridistribuire la ricchezza nazionale, per aumentare il reddito degli 

agricoltori ed evitare la  dipendenza dall’estero attraverso la mobilitazione di base e l’invito a 

“consumare burkinabè”.  

 

Inizia, soprattutto nelle campagne, un lavoro di miglioramento sanitario e contro l’analfabetismo. 

Muta il nome del Paese, in occasione del primo anniversario della  rivoluzione, in Burkina Faso, 

ossia “il  Paese degli  uomini  integri”. Le misure intraprese danno la sensazione di un  

cambiamento, ma di fatto il potere non sopporta le contestazioni. All’interno del governo sorgono 

contrasti, e difficili sono  i rapporti con il Governo francese anche se resta il maggior erogatore di 

aiuti per il Burkina.  

 

I dissapori tra Sankara e gli altri leaders rivoluzionari aumentano e si concludono con l’assassinio di 

Sankara dopo un colpo di Stato di Blase Compaorè il 15 ottobre del 1987. Il nuovo leader rettifica 

la precedente politica estera e riprende i rapporti di fedeltà con la Francia. In campo nazionale 

ridona prestigio e privilegi ai Mossì che sotto Sankara erano stati relegati  nell’anonimato. Aumenta 

la linea  militaristica e si moltiplicano  le denunce di  violazione dei  diritti umani.  

 

Dal 1990, sembra iniziare una nuova fase caratterizzata dalla preparazione e successivamente 

dall’entrata in  vigore di una nuova costituzione, approvata con un referendum nel giugno del 1991, 

la quale prevede l’elezione di un’Assemblea del popolo e di  una Camera dei rappresentanti delle 

diverse componenti sociali. Si sono avuti contemporaneamente altri segnali incoraggianti di 

apertura  democratica, come la concessione della grazia a detenuti politici, oltrechè sintomi concreti 

di  ripresa della situazione economico-finanziaria conseguiti con  programmi strutturali basati anche  

su accordi con  il FMI (Fondo Monetario Internazionale) e la  Banca Mondiale. In questo panorama 

di notevoli mutamenti gioca  ancora un ruolo  fondamentale la  presenza dell’esercito che continua 

ad  essere un arbitro, più o meno diretto, delle sorti del paese. 

 

Nel 1997 si sono svolte le elezioni per l’Assemblea del Popolo alle quali hanno partecipato diversi 

partiti. Blase Compaorè è tutt’ora al potere. 
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1.2 – Il contesto idro-geologico 

 

Il Burkina Faso copre un territorio vasto 272.200 km²; compreso fra  il Mali ed il Niger, con i quali 

confina rispettivamente a Nord-Ovest ed a Sud-Est, e la Costa d’Avorio, il Ghana, il Togo ed il 

Benin a Sud. 

 

Il paese si estende su di un’area morfologicamente monotona caratterizzata da un altopiano 

cristallino d’altitudine compresa fra 300 e 400 metri sul livello del mare. Rilievi  granitici affiorano 

isolati, evidenziando l’erosione operata dagli agenti atmosferici. Nel Sud-Ovest il massiccio del 

Banfora raggiunge gli 800 metri; ad Est modesti rilievi preannunciano la  catena  dell’Atakora, che 

continua poi nel Benin. La laterite, presente su  vasti tratti del tavolato, sottrae, con la sua sterilità, 

spazio vitale ad un’agricoltura avida di terreni da mettere a frutto.  

 

Due sono i bacini idrografici principali in cui si divide il territorio: quello del Niger, a Nord, e  

quello del Volta, a Sud. Il Volta Nero, Bianco e Rosso, i principali corsi d’acqua del Paese, hanno 

un andamento irregolare dovuto al diverso contributo delle precipitazioni nel corso dell’anno. Due 

sono le punte di piena fra luglio e ottobre, mentre nel corso dell’inverno gli alvei risultano del tutto 

asciutti.  
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1.3 - Il clima 

 

Il Burkina Faso  risulta fortemente condizionato dalla sua posizione continentale. Durante l’inverno 

soffia da  Nord-Est l’Harmattan, un vento secco e caldo che, trasportando con sé la sabbia  

sahariana,  sferza  i  terreni e i villaggi incrementando l’avanzata del deserto. Nel  semestre estivo, 

invece, spira l’aliseo umido di Sud-Ovest, proveniente dal mare, portatore di piogge abbondanti 

specialmente nella sezione meridionale del Paese.  
 

Le piogge si  presentano sotto forma di rovesci violenti, tali per cui l’acqua non  riesce  a penetrare 

nel  terreno, ma scorre via trasportando con sé i pochi strati di terra fertile che coprono  il suolo. E 

così le piogge stesse divengono, per assurdo, una delle principali cause d’impoverimento del 

terreno. I  volumi totali  delle  precipitazioni variano, partendo da Sud-Ovest verso Nord-Est, da più 

di 1.000 mm all’anno, lungo il  confine con la Costa  d’Avorio, a  meno di 300 mm nelle  zone più  

continentali.  

 

Negli  ultimi  anni  sono  stati registrati: diminuzione della piovosità, aumento dell’escursione 

termica, variazioni  nella vegetazione, aumento dell’erosione eolica, comparsa più frequente di 

fenomeni  eccezionali (gravi  siccità, inondazioni, tempeste di sabbia).  

 

La vegetazione presenta delle variazioni secondo fasce più o meno parallele all’equatore, in 

relazione con l’andamento  delle piogge: nel  Sud domina la savana alberata, nel Centro quella 

erbacea e nel  Nord quella spinosa, che poi si  perde nel pre-deserto.  

 

1.4 - L’agricoltura  

 

L’attività principale del Paese è l’agricoltura che dà lavoro all’82% della popolazione e produce il 

34% del PIL. Solo un terzo della superficie del Paese è coltivabile e, di questa, solo un terzo è 

effettivamente coltivata.  

Le colture alimentari di base (miglio, sorgo, mais, riso) occupano il 90% delle terre coltivabili; il 

97% della produzione di  cereali e ortaggi è  destinata  al consumo locale.  Si tratta essenzialmente  

di un’agricoltura di auto-sostentamento che costituisce una vera e propria economia sommersa che  

raramente  appare negli indicatori economici ufficiali.  

 

Le colture di esportazione non hanno mai sottratto, neppure durante il periodo coloniale, porzioni di 

terra significative alle colture alimentari; la  più importante è il cotone, seguono il  sesamo, la noce 

di karitè e la canna da zucchero.  

 

Nonostante ciò nei tempi più recenti l’agricoltura non è  riuscita a soddisfare i bisogni della 

popolazione sia a causa delle tecniche di coltivazione e della siccità, i cui effetti sono accresciuti sia 

dalla scarsa irrigazione, sia a causa dell’aumento della popolazione. Fino al 1960 il Burkina, invece, 

produceva il 95% del cibo che consumava; la produzione di cereali nel 1980 è stata uguale a  quella 

del 1960 ma la  popolazione nel  frattempo  è quasi raddoppiata.  

        

1.5 - Gli aspetti  socio-economici 

 

Il Burkina Faso rientra nella lista dell’ONU dei LDDC (Least Developed  Developing Countries) ed  

è sicuramente una  delle nazioni più povere del mondo! Il grave deficit  della bilancia commerciale 

(importazioni, nel 1989, per 570 milioni di dollari, ed esportazioni per 235 milioni) e quello della 

bilancia dei pagamenti (entrate, nel 1990, 377,4 milioni  di dollari, uscite 421,4 milioni) fanno 

pensare ad una condizione economica e finanziaria  catastrofica, pari a quella di altri paesi quali il 

Kenya, la Somalia, l’Etiopia, il Sudan.  
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In realtà la situazione dell’ex Alto Volta, a metà del 1991, appariva meno grave di quella di altri 

stati, in particolare  nel  quadro complessivo dell’Africa occidentale. Un debito estero di 961 

milioni di  dollari  alla fine del  1990, pari a circa la metà del PIL dell’Africa Nera. Malgrado i 

segnali  di peggioramento il Burkina si è impegnato in un programma  di riassestamento strutturale, 

stabilendo nel novembre 1990 un accordo-quadro con il FMI e la Banca mondiale: un programma 

tutt’altro che indolore dal momento che la privatizzazione e la ristrutturazione dei settori bancario 

ed industriale nonché la riduzione del deficit di bilancio, hanno comportato il blocco dei salari per 

tre anni e un considerevole numero di licenziamenti nel settore parastatale. 

 

L’87% degli abitanti burkinabè risiede nelle zone rurali e solo il 13% vive in città. Da ciò deriva  

che la principale attività produttiva è l’agricoltura, dove è impiegato l’85% della popolazione attiva. 

Solo il 4% è occupato nell’industria e nell’artigianato urbano, e  il 4,2% nei servizi. Il  6,8%, infine, 

è occupato in  attività rurali parallele all’agricoltura. L’agricoltura e la pesca forniscono il 39% del 

PIL, l’industria il 23%, i  servizi il 38% (1988). L’allevamento (2,8 milioni di bovini, 4,8 milioni di 

ovini e caprini) frutta soprattutto grazie all’esportazione di bestiame vivo (circa un terzo di tutte le 

esportazioni del Paese), resa necessaria dalla mancanza di moderni impianti per la macellazione e 

conservazione delle carni. Solo una piccola quantità di capi serve per l’alimentazione della 

popolazione, mentre sensibilmente maggiore risulta il consumo locale di pesce.  

 

La produzione  industriale è assorbita in larga misura da quella di energia elettrica (145 milioni di 

kW/h nel 1990), ma il patrimonio idrico è ancora assai scarsamente sfruttato. A tale riguardo 

esistono  numerosi programmi di utilizzo dei corsi d’acqua del bacino voltaico. Numerosi sono 

anche gli interessi di imprese francesi, tedesche, giapponesi, statunitensi ad un maggior 

sfruttamento delle risorse minerarie del Paese, strettamente legato ad un potenziamento delle vie di 

comunicazione sia su strada che su  ferrovia (nel 1989 le strade arrivavano ad un totale di  13.070 

km, di cui solo l’11,5% asfaltato, e la  ferrovia a  550 km). 

 

Per quanto concerne il potenziamento della produzione agricola il maggiore ostacolo è 

rappresentato dall’esodo rurale che priva il Paese di una forza lavoro indispensabile. Le cause 

principali dell’aggravarsi di questo fenomeno sono la  progressiva desertificazione delle terre del 

nord del Paese e l’aumento demografico con la conseguente drastica diminuzione del rapporto 

abitanti/terre coltivabili. Inoltre, la mancanza di servizi nei villaggi e di vie di comunicazione, 

spinge i  giovani a cercare altrove i  mezzi di  sostentamento e  la propria realizzazione. Una grande 

migrazione si è verificata negli ultimi anni soprattutto verso la Costa d’Avorio tanto che oggi 

“l’essere stati in Costa” è divenuto per  i  giovani uno status symbol importantissimo. Anche in  

Burkina Faso, come nella maggioranza  dei  paesi saheliani, sono state intraprese da parte del 

governo diverse azioni politiche volte  a  riqualificare le aree rurali,  ma tali tentativi,  imposti 

dall’alto, spesso  non sono  stati realmente condivisi dai contadini e difficilmente sono stati fatti 

propri dagli abitanti dei villaggi. In questo contesto  si capisce l’importanza  di un  tipo d’azione che  

parta  dalla base popolare  mirando ad un rilancio delle aree agricole attraverso il  coinvolgimento 

del  popolo. Arginare l’esodo rurale è  divenuta  oggi una  necessità imprescindibile. 
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1.6 - La provincia di  Kourittenga  

 

La  provincia di Kourittenga è situata nella zona centro-orientale del Burkina Faso. Il suo capoluogo 

è  Koupèla, città situata a  145 km  da Ouagadougou sull’asse Ouaga-Fada Ngourma. Questa entità 

amministrativa (creata il  15 Agosto 1984 con decreto n°84-055/CNR/PRES) conta 221 villaggi 

disposti in otto dipartimenti.  

 

La superficie è di  1627 km². La  provincia di Kourittenga confina a  nord con  la provincia di 

Namentenga, a Nord-Est ed a Sud con la provincia  di  Gourma, a Sud con quella di Boulgou  e ad 

Ovest  con quella di Ganzourgou.                   

 

Il clima è di tipo nord-saheliano, caratterizzato dall’alternarsi  di due stagioni:  

- una stagione umida e piovosa  da Giugno ad Ottobre 

- una stagione secca da Novembre  a  Giugno, caratterizzata da un vento forte come  l’harmattan. 

Il  pluviometro varia tra 700 e 800 mm. 

La  ripartizione spaziale  della  vegetazione è molto eterogenea a  causa della  scarsità  delle piogge,  

della natura dei suoli, dell’opera dell’uomo  che  sfrutta eccessivamente gli spazi per i  campi  o  i 

pascoli.  

 

La provincia è percorsa da numerosi corsi d’acqua non perenni, per lo più di basso fondale, che 

possono essere utilizzati per la risicoltura. In generale, le  potenzialità  della  provincia  dal  punto  

di vista  idrico sono  mediocri,  a causa  della  scarsità  delle  risorse  sotterranee. Il  solo corso  

d’acqua  importante è  il Dougdamoundi che attraversa Kourittenga dal  Nord al Sud.  

La  profondità della falda  freatica varia tra i  9 e  i  19 metri, anche  se  a queste profondità non si  

può  ricavare  acqua  potabile. 

 

La popolazione è di 272.330 abitanti, secondo  l’ultimo censimento effettuato nel 2000, con una  

densità media  di  97 abitanti  per Km quadrato, che è una delle più elevate del  Burkina. I giovani al  

di sotto dei 20 anni rappresentano il 59,24% della popolazione, con una forte predominanza della 

fascia 0-10. Sul totale le femmine  rappresentano il  52.49% circa. 

I principali gruppi etno-linguistici sono: Mossi, Bissa, Peuls. Si nota tuttavia la presenza di 

comunità straniere come gli Haoussa, i Yorubas venuti dalla  Nigeria e  dal Ghana. 

 

Le abitazioni variano a seconda del rango sociale e  dai mezzi  finanziari. Il modello più diffuso è 

quello della casa rotonda di  fango e  paglia, che riflette il basso livello economico delle popolazioni 

locali. 

Il tasso di scolarizzazione nella  provincia è del 36,53%. Questa media provinciale nasconde delle 

disparità concernenti i luoghi. Le zone urbane registrano il tasso più elevato. Poutytenga e Koupela 

hanno  il tasso  più alto: 54,80%. Nelle  zone rurali la media è  del  31, 58%. Per quanto riguarda  

l’insegnamento secondario,  la  provincia conta 6 istituti, di cui 2 licei e 4 scuole  medie. Il tasso di  

scolarizzazione secondaria è  del 9,17%. L’accesso a questi istituti è condizionato dal  tenore di  

vita in  cui  versano  le  famiglie.  

Per gli adulti esistono dei  centri di  alfabetizzazione in lingua nazionale. 

 

Per ciò che concerne i settori di produzione si individuano: 

- Agricoltura: è essenzialmente estensiva e di sussistenza, caratterizzata da rendimento  scarso e  

da attrezzature obsolete. I raccolti  di cereali sono  cronicamente scarsi. Negli ultimi dieci anni 

solo tre hanno conosciuto produzioni sufficienti (1992, 1996, 2002). Le principali colture sono  

il miglio, mais, arachidi,  fagioli. Esistono delle potenzialità in termini  di bassifondi ma non 

sono state  ancora esplorate  per l’assenza di finanziamenti. 
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- Allevamento: è praticato  da tutta la popolazione e costituisce  la seconda attività economica 

della  provincia.  La produzione di carne e latte è molto scarsa. Le caratteristiche 

dell’allevamento sono la  transumanza e la scarsa conoscenza nel campo veterinario e  

zootecnico. Le specie  allevate  sono: bovini, ovini,  caprini,  asini, equini,  suini, e  in  gran 

misura volatili(polli, faraone,  tacchini, anatre, piccioni). L’allevamento intensivo è in piena 

diffusione  nella  provincia. I  bovini e gli ovini sono venduti in gran parte ai  paesi vicini: 

Ghana,  Costa d’Avorio, Togo, Nigeria, mentre il resto è utilizzato  per  il  consumo interno. 

- Artigianato:. La provincia eccelle nella lavorazione del cuoio, tenuto conto dell’importanza del 

macello della città di Pouytenga. Esistono anche  delle  tessitrici,  dei tintori, dei  fabbri,  degli 

artigiani  di  vimini. 

Per quel che concerne l’aspetto culturale nella provincia ci  sono numerose compagnie  di danza,  

teatro  e  musica tradizionale. 

 

1.7 – La diocesi di Koupela 

 

Koupela, è il luogo da cui , nel 1900, i “Padri Bianchi” provenienti dall’Algeria hanno iniziato 

l’evangelizzazione dell’allora “Alto Volta”. 

Nel 1956 a Koupela viene fondata la prima diocesi del Burkina Faso; per la prima volta nell’Africa 

occidentale viene eletto come Vescovo un sacerdote locale. 

Dal 1995 è guidata da Mons. Seraphine Rouamba. Dal 2000 è diventata Metropolia, a capo 

dell’omonima provincia ecclesiastica (1 delle tre istituite nel Burkina Faso). 

La diocesi di Koupela è articolata in 15 Parrocchie. Vi operano stabilmente 84 sacerdoti locali, 4 

sacerdoti stranieri, 61 religiosi, 363 catechisti. È dotata di un seminario minore fondato nel 1959, di 

due scuole per catechisti e di un collegio (scuola secondaria) per le ragazze.  

Vi è un servizio sanitario cattolico composto di 2 centri per ciechi, 2 centri per handicappati, 1 

dispensario (ambulatori) ed 1 farmacia. Sul territorio vi sono alcune congregazioni religiose che 

curano gli orfani. 

 

L’organismo diocesano responsabile della pastorale della carità, è l’OCADES (Organisation 

Catholique pour le Développement et la Solidarité) equivalente delle nostre caritas diocesane.  

L’OCADES, dipende direttamente dall’Arcivescovo. L’attuale direttore dell’OCADES è il 

sacerdote diocesano padre Moise Kaboré. I campi in cui l’OCADES opera sono, prioritariamente: 

1. La promozione dell’agricoltura, mediante la formazione professionale dei contadini e l’acquisto 

degli attrezzi da lavoro;  

2. L’approvvigionamento idrico nei villaggi, con particolare riferimento alla costruzione e 

manutenzione dei pozzi per l’acqua potabile, l’abbeveraggio degli animali e l’agricoltura; 

3. L’istruzione dei bambini e dei ragazzi  e l’alfabetizzazione degli adulti di età compresa tra i 15 

ed i 45 anni (mediante un percorso di tre mesi al termine del quale viene rilasciato un attestato)  

4. La cura della salute; 

5. La promozione di pari opportunità per le donne e per i disabili. 

 

Vi sono poi ulteriori campi di intervento come l’allevamento, la gestione delle risorse naturali, la 

promozione e la difesa della giustizia, della pace e della democrazia. 

L’OCADES realizza i propri progetti a partire dalla richieste effettuate dalle Parrocchie. Nel 2002 

sono state fatte circa 162 richieste (di cui 80 per pozzi). Purtroppo l’esiguità delle risorse permette 

di realizzarne solo il 10-15%. 
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2. L’ISTRUZIONE DI BASE E L’ALFABETIZZAZIONE 

 

2.1 Tasso di scolarizzazione e di analfabetismo 

 

Tra gli indicatori che collocano il Burkina Faso tra i Paesi più poveri del mondo, vi la carenza del 

sistema di istruzione, incapace di assicurare piena risposta ai bisogni di insegnamento di base e di 

alfabetizzazione della popolazione.  

 

Il tasso di scolarizzazione  

 

Se guardiamo il tasso di scolarizzazione dei bambini (fonte: rapporti UNDP sullo sviluppo umano) 

ci rendiamo conto che in Burkina Faso l’accesso all’istruzione è un privilegio e non un diritto. 

Sebbene l’istruzione sia gratuita e obbligatoria per i ragazzi dai 7 ai 13 anni di età, solo 38 bambini 

su cento hanno accesso a scuola. Per gli altri 62  le scuole sono troppo lontane da raggiungere, i 

libri ed i quaderni sono troppo costosi da acquistare, le condizioni economiche della famiglia sono 

troppo precarie per non ricorrere al lavoro dei bambini nei campi della pastorizia e dell’agricoltura. 

 

Anche per il 38% “fortunato” l’istruzione, nella maggior parte dei casi si ferma con la conclusione 

della scuola primaria. Il tasso di accesso all’istruzione secondaria è del 12,7% e quello di accesso 

all’istruzione universitaria è dell’1% (presso l’Università di Ouagadougou – unico istituto 

universitario del Burkina Faso -  o all’estero) 

 

 

Il tasso di alfabetizzazione 

 

Il 76% della popolazione è analfabeta. Si tratta di una situazione che grava come un macigno su 

qualsiasi tentativo di crescita socio-economica. L’istruzione è uno dei pilastri su cui si basa ogni 

vero percorso di  sviluppo. 

La mancanza di istruzione di base rende spesso gli adulti più reticenti nei confronti delle 

innovazioni. La “tradizione dei padri”, seppur non sempre compatibile con il raggiungimento di un 

adeguato livello di sussistenza economica, è considerata sacra ed immodificabile. 

Ne deriva una chiusura anche alle piccole novità del modo di lavorare, della 

divisione/organizzazione dei ruoli lavorativi, … 

 

2.2 Discriminazioni sessuali 

 

I già elevati tassi di “non scolarizzazione” e di analfabetismo appaiono ancora più gravi 

disaggregando i dati in base al sesso. Difatti: 

 per gli uomini, la non scolarizzazione primaria riguarda il 59,0 % dei bambini, e 

l’analfabetismo ha una quota di incidenza del 66,1 %; 

 per le donne, la non scolarizzazione primaria riguarda il 65,0 % delle bambine, e 

l’analfabetismo ha una quota di incidenza del 85,9 %. 

 

Questi dati non solo rimarcano la situazione di discriminazione in cui versano le donne, ma anche 

fanno emergere un problema nell’educazione dei figli, funzione in genere demandata interamente 

alle donne. Ruolo educativo rimarcato da un proverbio burkinabé dice che << se educhi un uomo, 

hai educato una persona, se educhi una donna, hai educato tutto il popolo >>. 
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2.3 Politiche per l’istruzione ed insufficienza di edifici scolastici 

 

Il problema principale che devono affrontare le politiche di sostegno all’istruzione ed 

all’alfabetizzazione del Burkina Faso è quello dell’insufficienza delle strutture scolastiche e 

dell’esiguità dei fondi disponibili per costruirne di nuove. La spesa per l’istruzione 

(complessivamente pari al 3,6% del PIL) è per lo più concentrata per il pagamento degli stipendi 

degli insegnanti. 

 

In molti villaggi non vi sono scuole, in molti altri il numero di classi è insufficiente rispetto al  

numero di bambini. Solo nelle cittadine e nei villaggi più grandi  vi sono edifici adibiti 

all’istruzione secondaria. 

 

Spesso la soluzione viene trovata aumentando notevolmente il numero degli alunni per classe. 

Difatti anche se il rapporto medio nazionale insegnanti/alunni è di 1 a 58, nelle scuole di villaggio 

le classi giungono anche fino alla cifra di 120 alunni ! In alcuni casi gli abitanti dei villaggi 

improvvisano “scuole all’aperto”, costruite con stuoie di paglia sorrette da piccoli tronchi. Altre 

volte i villaggi dispongono di sole tre classi per l’intero ciclo di istruzione primaria (sei anni). In tali 

casi, sovente, si ricorre alla compresenza di due “annate” nella stessa classe, con un unico 

insegnante che alterna la lezione tra i due gruppi di mezz’ora in mezz’ora. Più difficile è il ricorso ai 

doppi turni (mattini e pomeridiani) considerata l’assenza di illuminazione stradale che renderebbe 

estremamente difficoltoso il ritorno a casa dei bambini impegnati nel turno pomeridiano.  
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3. L’ISTRUZIONE PRIMARIA NELLE ZONE DI TAMPELLIN E DI KOULWOKO 

 

3.1 La popolazione totale e la popolazione in età scolastica 

 

L’intervento dell’Associazione Progetto Famiglia Cooperazione si concentra su un gruppo di 

villaggi situati nelle zone rurali della Diocesi di Koupela. Si tratta di 18 villaggi, aggregati in due 

zone (Koulwoko e Tampellin) per un totale di 17.788 abitanti. 

 

Più in dettaglio si tratta dei villaggi di: 

 

Villaggio Popolazione Totale 

Popolazione in età 

scolastica (6-13 

anni) 

Koulwoko 2.168 501 

Kawenga 708 165 

Dakonsin 748 174 

Gomtenga 2.812 676 

Gonsen 1.022 233 

Sattebtenga 248 66 

Sostenga 1.600 405 

TOTALE ZONA KOULWOKO 9.306 
 

2.220 

 

 

Tampellin 767 191 

Soumdi 611 147 

Naïken 1.060 257 

Kombessogtenga 1.165 211 

Tougmetenga 1.600 410 

Pistenga 187 59 

Douré-Yarcé 728 151 

Nedoguen 338 75 

Tourgoguen 707 156 

Gonkin 900 225 

Ouamzalen 419 103 

TOTALE ZONA TAMPELLIN 8.482 
 

1.985 

 

 

In tali villaggi la popolazione in età scolastica primaria (6-13 anni) è di 4.205 bambini. 

Di questi il 67,6 % (cioé 2.844 bambini) non ha accesso alla scuola per insufficienza di classi. 

 

Per ridurre significativamente il vuoto e “mandare tutti a scuola” occorre procedere con la 

costruzione di 7 nuove scuole e l’ampliamento di 2 scuole già esistenti, con un totale complessivo 

di 45 classi da costruire/ristrutturare (vedi paragrafo successivo). 

 



3.2 Fabbisogno di strutture scolastiche per l’istruzione primaria nelle zone di Tampellin e di Koulwoko 
 

Villaggio 

Popolazione 

in età 

scolastica 

(6-13) 

SITUAZIONE ATTUALE IPOTESI DI COPERTURA   

N° Scuole 

presenti 

N° Classi 

Presenti 

Capacità 

recettiva* 

N° di minori 

eccedenti la 

capacità 

recettiva 

NUOVE CLASSI SCUOLE Increment 

capacità 

recettiva  

N° residuo 

eccedente 

la capacità 

recettiva  
1^ FASE 2^FASE ampliat nuove 

Koulowoko 501 1 6 330 171     

330 72 Kalouenga 165 0 0 0 165 3 3  1 

Sattebtenga 66 0 0 0 66     

Dakonsin 174 0 0 0 174     
165 77 

Gonsen   233 1** 3** 165 68 6 
(3 da ristrutt.) 

 1  

Gomtenga 676 1 6 330 346 6   
1 

(sez.B) 
330 16 

Kostenga 405 0 0 0 405 6   1 330 75 

TOTALE ZONA 

KOULWOKO 
2.220 3 15 

825 

 

1.395 

(62,8%) 
21 3 1 3 1.155 240 

 
 

Tampellin 191 1 3 165 26      26 

Gonkin 225 0 0 0 225 3   1 165 60 

Soumdi 147 1 3 165 0      0 

Naïken 257 0 0 0 257 3   1 165 92 

Kombessogtenga 211 0 0 0 211 3 3  1 
495 0 

Tougmetenga 410 1 3 165 245 3  1  

Pistenga 59 1 3 165 0       

Douré-Yarcé 151 0 0 0 151       

Nedoguen 75 0 0 0 75     

330 4 Tourgoguen 156 0 0 0 156 3 3  1 

Ouamzalen 103 0 0 0 103     

TOTALE ZONA 

TAMPELLIN 
1985 4 12 

660 
 

1.449 
(73,0%) 

15 6 1 4 1.155 182 

 
           

TOTALE 

COMPLESSIVO 
4.205 7** 27** 

1.485 

 

2.844 

(67,6%) 
36 9 2 7 2.310 422 

* cifra determinata sulla base di un numero medio ottimale (non ideale!) di 55 alunni a classe. Va tuttavia considerato che in alcuni casi le classi già esistenti non sono completamente utilizzate in 

quanto non sempre le famiglie d’origine riescono a farsi carico delle spese scolastiche. Questa considerazione introduce la necessità di prendere in carico tali costi prevedendo progetti di adozione 

scolastica a distanza. 

** la scuola di Gonsen ha il tetto delle tre classi da ristrutturare. 



 

3.3 Mappa dei Bisogni (di strutture scolastiche) 

 

 

 

 

       Classe esistente 
 

       Classe da costruire/ristrutturare 

 
 

 
 

 
 

 
 

 
 

  

  

  

 
 

 
 

  

  

 
 

 
 



 

4. IL PROGETTO “TUTTI A SCUOLA” 

 

4.1 – Obiettivo 

 

L’obiettivo del progetto “Tutti a scuola” è quello di coprire interamente il fabbisogno di edifici 

scolatici adibiti all’istruzione primaria. 

A tal fine si prevede: 

- la costruzione ex-novo di 42 classi; 

- la ristrutturazione di 3 classi in disuso. 

 

Complessivamente verranno costruite 7 nuove scuole, di cui 5 con sei classi e 2 con tre classi. 

Inoltre si procederà all’ampliamento di ulteriori due scuole, portandole ciascuna a sei classi (rispetto 

alla tre attuali). 

  

In tal modo si mira ad assicurare la possibilità di accesso ai 2.844 bambini oggi esclusi. 

 

 

 

4.2 – Caratteristiche degli edifici scolastici 

 

I canoni locali dell’edilizia scolastica prevedono strutture a piano terra, fabbricate con una 

piattaforma di cemento non piastrellata, che fa da pavimento, con pareti in mattoni, tetto in lamiera, 

porte e finestre in ferro.  

 

In genere alcune facciate della scuola prevedono sono munite di un piccolo porticato avente lo 

scopo di riparare le pareti dal sole battente, evitando che l’ambiente interno si surriscaldi 

eccessivamente (nell’immagine seguente è riportata la facciata anteriore e quella laterale di una 

scuola di tre classi) 
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Le classi hanno una dimensione media di 60 mq, di forma tendenzialmente quadrata. Ogni scuola 

prevede, in aggiunta, un piccolo ufficio ed un deposito (nell’immagine sottostante è riportata la 

planimetria di una scuola di tre classi). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

All’esterno dell’edificio, ad alcune decine di metri di distanza, trovano posto le latrine. 

 

 

 Cantiere di costruzione di una scuola di tre classi 
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La normativa edilizia prevede che, nei pressi dell’edificio scolastico, vi siano gli alloggi per gli 

insegnanti. Si tratta di una previsione dovuta alla necessità che gli insegnanti si trasferiscano nel 

villaggio in cui insegnano in quanto l’assenza di veicoli a motore e la condizione delle strade (si 

tratta in genere di semplici sentieri; solo alcune volte di piste in terra rossa e mai di strade asfaltate) 

impediscono spostamenti significativi (Nel riquadro seguente è riportata la planimetria 

dell’alloggio di un’insegnante e della sua famiglia). 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

Infine ogni classe abbisogna di un equipaggiamento composto da una cattedra, una sessantina di 

banchi, due lavagne. 
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4.3 Piano Finanziario 

 

Il costo complessivo del progetto, comprendente la costruzione di 42 nuove classi e la 

ristrutturazione di 3 già esistenti, è di circa 500.000,00 Euro. 

Il costo di ogni singola scuola (tenendo conto la necessità di edificare una latrina ed un alloggio 

insegnanti per ogni classe, nonché un ufficio ed un deposito per ogni scuola nuova, e l’attività di 

progettazione, supervisione e direzione dei lavori)  dipende da una serie di fattori, tra cui: 

 il numero delle classi, la partecipazione economica degli abitanti del villaggio, l’anno in cui la 

scuola è costruita, etc…. 

Si può dire che il costo medio di una scuola con tre classi è di circa 40.000 Euro.  

Una previsione più dettagliata delle spese relative ad ogni singola scuola sarà ottenibile mediante la 

raccolta di preventivi presso alcune imprese edili del luogo.  

L’Associazione, infatti, si impegnerà a redigere ogni anno un progetto specifico relativo alla scuola 

da costruire per il villaggio di volta in volta scelto.  

 

 

 

 

 

Alloggio di un’insegnante, prima della pitturazione della facciata esterna 
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4.4 La Rete “ Scuole Solidali”  

 

Il progetto prevede il coinvolgimento di numerosi istituti del nostro territorio attraverso la 

partecipazione diretta ad una rete di solidarietà. In particolare l’Associazione Progetto Famiglia 

Cooperazione propone ad ogni istituto l’adesione al progetto mediante un contributo  di 2.000\2.500 

Euro l’anno, o in alternativa attraverso un diverso contributo. 

 L’obiettivo è quello di raccogliere annualmente circa 40.000 Euro, costo medio di tre classi. 

Gli istituti aderenti alla Rete, hanno l’impegno (oltre che la possibilità) di costruire con i beneficiari 

un rapporto continuativo. Difatti gli istituti aderenti saranno “gemellati” ogni anno con il villaggio 

beneficiario, a favore del quale verrà costruita la scuola. Durante tale periodo numerose sono le 

occasioni di contatto e conoscenza. Non solo i resoconti tecnici circa le attività realizzate (forniti 

puntualmente dal Progetto Famiglia) ma anche l’invio di lettere e foto e, ove possibile, lo scambio 

di visite reciproche. 

 

 

4.5 L’impegno dell’Associazione Progetto Famiglia Cooperazione  

 

 

L’associazione s’impegna a pubblicizzare il progetto attraverso  mezzi di comunicazione ( stampa, 

televisione,  sito web dell’associazione, etc…)  a beneficio delle scuole che aderiranno.  

Resta come impegno dell’Associazione fornire alle scuole aderenti  materiale informativo e 

pubblicitario necessario per lanciare l’iniziativa e illustrarne passo dopo passo le varie tappe della 

sua realizzazione. 

 

“Fidarsi è bene, vedere è meglio” 

La modalità principale adottata dall’Associazione per realizzare i progetti di cooperazione è quella 

di “stare sul posto”. Ordinariamente ciascuna zona beneficiaria viene visitata 1-2 volte l’anno dai 

volontari del Progetto Famiglia al fine di verificare i risultati e le opere realizzate e programmare le 

attività successive. 

Ogni scuola aderente avrà, in questa occasione, la possibilità di inviare suoi rappresentanti per 

constatare l’attuazione del progetto. 

 

 


